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    PROLOGO


    


    


     Si svegliò nella foresta e un acre odore di legno bruciato s’insinuò nelle sue narici. Spostò la testa a destra e a sinistra. Il corpo intorpidito totalmente ricoperto di sangue non suo, rispondeva lentamente alle sensazioni di risveglio.


     Dalla capanna ormai distrutta, volute di fumo continuavano a fluire verso il cielo, quasi portando via gli spiriti puri dallo scempio compiuto.


     Tentò di mettersi a sedere, scosse la testa e si accostò ad un albero. Il corpo di una donna giaceva supino in terra, il petto squarciato…


     Poco distante vide la carcassa di un Drago…no, non una carcassa; l'uomo udiva il respiro irregolare della bestia. Con sforzo indicibile, si sollevò sulle gambe tremanti e s’inginocchiò accanto al rettile.


     Atrebor, amico mio… non lasciarmi anche tu, non morire!.


     Qualcosa che somigliava ad una voce profonda si fece udire dalla gola del Drago: somigliava più a un rantolo, un tentativo di far fuoriuscire parole comprensibili.


     Mi…mi dis…piace ragazzo, non ho potuto aiutarvi. Sono arrivato troppo tardi e…impreparato, un forte colpo di tosse ruppe le parole della bestia che, dopo qualche attimo proseguì Il demone era…troppo forte, troppo…astuto. Ti ha ferito prima che…che arrivassi ma…ho cercato di porre rimedio o forse…ti ho condannato ricoprendoti col mio sangue.


     Un nuovo colpo di tosse interruppe Atrebor e il giovane guerriero, nudo come un neonato, notò una lunga cicatrice che scorreva sul proprio petto. Si chiese perché fosse ancora vivo. Perché non poteva seguire Esselin ed Atrebor nel viaggio verso la pace?


     Mentre il Drago, con un ultimo, prolungato grugnito spirava, Rindall urlò di dolore, ricordando per la prima volta ogni istante della battaglia ed il perché la ferita si fosse rimarginata.


    Si accasciò sul terreno, sopraffatto dalla stanchezza e dal sonno, sperando di non risvegliarsi mai più.


    


    ***


    


     La notte lo accolse e, quando riaprì gli occhi, il suo cuore venne colmato dall'odio. Una pietra aveva sostituito ciò che di buono vi albergava: ora, solo solitudine e dolore.


     I vividi, malevoli ricordi del recente scontro presero a scorrere nella mente dell'uomo.


     Decise di alzarsi da terra. Un cielo di nubi minacciose e un velo lucente, quasi irreale, avvolgevano tutto attorno a Rindall. La capanna bruciata, il corpo di Atrebor e quello di…no, no! Dov’era finito il corpo straziato di Esselin? Come poteva essere scomparso?


     Lacrime rotolarono copiose dagli occhi dell’uomo e un nuovo urlo di rabbia trovò spazio nella gola. Non poteva dimenticare tutta la gioia passata con lei, quei momenti che avevano condiviso: persi, per sempre.


     Con la speranza che qualcosa si potesse essere salvato, mosse i suoi passi verso le pareti bruciate della casa.


     Rindall osservò per bene l’interno coi suoi profondi occhi neri e trovò quello che cercava…la botola per conservare gli oggetti magici che Atrebor gli aveva donato anni addietro. Un tempo in cui il giovane conquistò il titolo di Ultimo Eroe del Klaidmark, conosciuto come l’Ombra di Unghat.


     Il ragazzo, che aveva realizzato i propri sogni, ora li vedeva svaniti come fumo.


     Niente di tutto ciò contava adesso. Desiderava solamente vendetta in questo momento, l'unica cosa importante: il dopo gli riservava vita e rimorso eterni.


     Sì, questo aveva fatto il Drago, spargendo il proprio sangue su Rindall. La realtà superava di gran lunga la leggenda. L’umano lo sapeva bene. Più volte la regina delle fate gli aveva narrato delle potenzialità miracolose e sanatorie del sangue dei Draghi.


     Ora il guerriero le avrebbe sperimentate su se stesso e in silenzio maledisse il gesto dell’amico, che l’aveva condannato a non poter subire danno da lama, né ferite, solo lo scorrere del tempo avrebbe mutato la sua vita, ormai.


     In fondo, Rindall doveva essere grato ad Atrebor per il suo tentativo di salvarlo, in questo modo avrebbe potuto sfruttare l'opportunità di vendicarsi.


     Fece attenzione a ripulirsi ed equipaggiarsi poi, forse sarebbe andato a Unghat o al villaggio Failfling, per saperne di più sull'essere che li aveva attaccati.


     L’umano, ormai furente, non era più l’eroe di cui si narrava per tutte le terre di Priston. Rimaneva solo l’Ombra di Unghat, uno spietato vendicatore, famoso almeno quanto l’Ultimo Eroe del Klaidmark.


    


  


  
    CAPITOLO I


    


    


     Soavi si levavano i canti dei bardi durante la festa di mezz'inverno.


     Le bancarelle ricolme di merci venivano assediate dai passanti, attratti dalle grida dei mercanti.


     Tutta la baraonda era il preludio a una serata che si sarebbe certo ricordata nei tempi a venire. Una gran quantità di animali strani ed esotici, saltimbanchi e giullari completavano quell'accozzaglia rara e divertente: ecco il circo.


          “Appositamente giunti dalla grande città portuale di Leshman e da oltre il Mare Oscuro, le meraviglie dei Galli Focosi vi stupiranno di sicuro”.


     La scritta campeggiava su insegne di legno piantate fuori a un grande tendone multicolore sulla piazza cittadina. Il tutto recintato e sotto l'occhio vigile di numerose guardie armate a difesa di occhi indiscreti, per la maggior parte quelli dei bambini, pronti a cogliere le segrete meraviglie di quella mirabolante novità.


     In realtà Unghat pareva un circo già ora, con tutto quello schiamazzare per le strade e così tanta gente delle razze più disparate che affollava ogni angolo da ormai quattro giorni.


     Di sicuro il più scocciato in tutta quella faccenda era quello che faceva i migliori affari, rimanendo seduto in casa propria con aria annoiata. In realtà si beava per i grossi introiti della vendita dell'idromele e osservava con malcelato disgusto la massa di carne che fluiva sotto i suoi occhi. Donne facoltose, contadinelle da quattro soldi, grandi mercanti, nobili di alto rango, semplici contadini e forti muratori: tutti riversati nelle stesse strade, posti sullo stesso livello, per la festa che sarebbe durata ancora pochi giorni.


     Un sorriso divertito solcò il suo vecchio viso, su cui comparve una fitta mappa di rughe sulla fronte e le guance: avvallamenti e fiumi sotto uno sguardo scintillante.


     William Green, il proprietario della taverna più in voga della città, aveva preso accordi con lui per avere l'esclusiva sulla vendita dell'idromele. Melkiot ne stava traendo grandi vantaggi e, di tanto in tanto, si recava dall'amico per accertarsi che tutto andasse per il verso giusto. Preoccupazione superflua, vista la grande affluenza di quei giorni.


     Da qualche anno la piccola cittadina viveva un clima di assoluta tranquillità, grazie all'intervento di un temerario giovane che, con la propria spada, aveva debellato i malfattori che terrorizzavano gli abitanti.


     L'Ombra di Unghat, così veniva chiamato. Melkiot, a dispetto di altri, conosceva bene sia il volto che il nome di quell'oscuro eroe e al solo pensiero un sorriso comparve a tirargli le labbra.


     Con misurate e lente mosse si alzò dalla sedia, dirigendosi alla porta. Stufo della solitudine che provava nella propria dimora, decise di andare a salutare William per osservare come procedesse la giornata nella taverna.


     Si fece strada tra la folla accalcata tra le viuzze, ben avvolto nel mantello per proteggere le proprie ossa dal freddo pungente di quella giornata, soleggiata ma non mite.


     Giunto a destinazione gettò uno sguardo attraverso le finestre. Con una smorfia di noia posticcia aprì la porta e andò verso il bancone con disinvoltura. Nessuno si voltò nella sua direzione, non dando peso al suo ingresso.


     Venne accolto dallo splendido sorriso di una donna, intenta a spillare birra da dietro il bancone. In realtà sembrava più indaffarata a tenere a bada qualche scocciatore, evitando con gentili rifiuti le avance di qualche ricco mercante e le mani di alcuni intraprendenti giovanotti.


     Sasha, la figlia di William, bella e non molto alta, dal fisico snello e sodo, con lunghi capelli corvini che le ricadevano sulle spalle e gli occhi da pantera, faceva sobbalzare i cuori di molti uomini.


     Vedo che la nostra regina di cuori non si smentisce mai!, fu il commento divertito di Melkiot, al quale seguirono alcune risate e un paio di sbuffi. In realtà nel giro di mezzo secondo nessuno stava più infastidendo la ragazza che si volse a lui con un ringraziamento nello sguardo.


     Già vecchio impiccione. E mai un gesto carino da parte di qualcuno, un mazzo di fiori o una bella spilla lucente, per un attimo i loro occhi s'incontrarono prima che le loro bocche si aprissero in una risata.


     In quel momento comparve un uomo corpulento e dalla grossa ossatura che, con viso compiaciuto, si diresse verso la strana coppia e salutò Buon giorno mio buon Melkiot! Cosa ti porta fuori da quel trogolo che chiami casa?, William pareva di buon umore.


     Tronfio e grasso locandiere, come ti permetti?!, si accigliò il vecchio in quella che tu chiami trogolo viene prodotto il miglior idromele delle Terre di Priston sai?! Quello che ti sta facendo diventare ricco....


     Che “CI” sta facendo diventare ricchi, amico mio..., lo interruppe il nuovo venuto.


     Sasha, stufa di quella discussione li richiamò all'ordine Piantatela voi due, sapete solo muovere la lingua senza l'aiuto del cervello. Padre! La taverna è piena, mi troverò presto in difficoltà nel servire da sola tutti i clienti se non la smetti subito di farneticare e non mi dai una mano con queste persone!.


     William divenne paonazzo e con un incomprensibile borbottio si accomiatò dall'amico che gli fece l'occhiolino, accompagnato da un ghigno divertito.


     Nonostante quello che poteva dire la donna, le persone presenti nella locanda non sembravano essersi offese per la momentanea mancanza di attenzioni.


     Melkiot chiese un po' di idromele facendo sì che, gli avventori seduti al bancone, vicino a lui, potessero udire la sua richiesta, sperando così d'influenzarne la prossima ordinazione: era davvero una vecchia volpe.


     La cittadina temuta da tutti, nella quale solo vagabondi, assassini, ladri e mercenari si avventuravano, in poco tempo era diventata uno dei più prolifici punti commerciali della nazione.


     Due borgomastri di razza nanica la governavano, amministrando sicurezza e commercio con eccezionale abilità.


     I Nani, infatti, erano ritenuti non solo i più grandi tra i condottieri ma anche abilissimi mercanti e sapienti conoscitori delle pietre preziose. E, a detta di tutti, avidi di tesori, cosa che però non impediva il buon governo di Unghat.


     Una sorta di milizia, istituita dopo la guerra di qualche anno prima, girovagava per tenere l'ordine in città, così che i mercanti potessero condurre, indisturbati, i propri affari.


     Grazie alla sua natura socievole, Melkiot non fece fatica a farsi qualche bella chiacchierata con gli avventori presenti, ai quali carpiva commenti e informazioni su tutto ciò che avveniva nel mondo esterno.


     Trascorse così molto tempo, tanto che s'avvicinò il tramonto e la maggior parte delle persone s'avviò verso l'uscita, per andare a cercare un posto all'interno del tendone che ospitava il grande e misterioso circo ambulante dei Galli Focosi.


     Uff..un po' di pace finalmente, fu il commento sollevato di Sasha.


     Mmm, domani torneranno tutti piccola mia... per nostra fortuna., sorrise William allungando una mano verso il viso della figlia, in un gesto d'affetto che venne subito scansato con finto sprezzo Non chiamatemi piccola! Sono una donna ormai Padre! Dovreste saperlo!.


     La scena risultò comica agli occhi di Melkiot, l'unico avventore in quel momento Ah ah! Siete davvero incredibili voi due! Dovrei richiamare dentro tutti i clienti per farli assistere a questo spettacolo, certo più divertente di quello stupido circo!.


     Suvvia non prendertela con i saltimbanchi! Anche loro fanno il proprio lavoro procurandosi da vivere onestamente, fu la replica del locandiere.


     Già, portandosi via tutti i tuoi clienti e anche i loro soldi!, rispose acidamente il vecchio.


     Pensi sempre ai soldi! Possibile che non ci sia altro che tu sappia fare? Una volta osservavi sempre chi entrava dalla porte cittadine, curandoti di vedere che non fosse cattiva gente...iniziò Sasha.


     Con scarsi risultati. Ah ah!, la interruppe il padre.


     Passò un fuggevole lampo negli occhi di Melkiot Non sempre scarsi. Almeno, non quando è contato veramente.


     Un attimo di silenzio passò tra i tre mentre il pensiero comune andava a quel ragazzo che anni addietro li aveva salvati. Rindall, chiamato “L'Ombra di Unghat”, che sconfisse “Il Corvo” ed il Minotauro Luxoringh, colui che li aveva liberati dal giogo dei malviventi.


     Sasha sospirò Vorrei che fosse qui con noi ora. Solo per sorridere e scambiare due parole. Quell'uomo mi manca, così solare e pieno di vita...


     Manca a tutti noi, ragazza. Ma ha la sua vita da portare avanti. Uno come lui, che ha fatto quel che ha fatto per noi... merita serenità. Che li trovi dove meglio preferisce. Ne ha tutto il diritto, figlia mia.


     La donna spostò il capo annuendo e sorrise, anche se gli occhi le divennero lucidi per la commozione.


     In quell'attimo di silenzio, la porta si aprì d'improvviso. Un figura ammantata di nero e col cappuccio sollevato a mascherare il volto diresse i propri passi nell'angolo più buio della sala. Non degnò nessuno della propria attenzione ma, al suo ingresso, un senso di gelo e una punta di nausea attraversò le membra dei tre presenti.


     Melkiot deglutì Vuoi che vada a chiedergli se vuole essere servito?, si rivolse a bassa voce all'oste.


     No no. Vado io, non ti preoccupare, sarà il solito viandante stanco che ha voglia di qualcosa di caldo e una stanza per la notte, disse William con coraggio.


     In realtà una strana sensazione di timore lo pervase. Quell'oscura presenza divenne sempre più nauseante mano a mano che si avvicinava allo sconosciuto.


     Sfoderando il miglior sorriso di cui disponeva, il taverniere salutò < Buona sera signore! Benvenuto nella mia umile locanda. Cosa le posso servire?.


     Lo sconosciuto, una parte del volto sempre in ombra, rivolse la sua attenzione a William e con un impercettibile cenno del capo assentì Idromele. La parola uscì sgradevole e secca da dentro il cappuccio.


     Subito signore!, le parole volevano essere ferme e decise ma vennero fuori come un sibilo, quasi gorgogliate seguite da un filo di fumo freddo, segno che la temperatura era scesa di molto...anche se il grande camino buttava ancora fiamme alte e calore, dall'altra parte della sala. Qualcosa non andava.


     Con una scrollata di spalle William andò verso il bancone e spillò un bicchiere di idromele per il nuovo venuto.


     Allora?, chiese Sasha sottovoce.


     E' inquietante. Secondo me è un mago e porta grande male con sé, rispose il padre cercando di non farsi sentire dallo sconosciuto.


     Melkiot ne aveva abbastanza. Prese il bicchiere dalle mani dell'oste e zittì la sua protesta con un fermo sguardo di rimprovero, dirigendosi dallo straniero e avvertendo il freddo entrargli nelle vene.


     Ecco qui il vostro idromele amico. Da dove venite se è lecito?, chiese il vecchio sedendosi di fronte a lui.


     Una mano ricoperta d'un guanto nero uscì da sotto il mantello e afferrò il bicchiere con movimenti lenti. Nel tempo di un battito di ciglia il liquido divenne ghiacciato mandando il contenitore in frantumi, con uno scoppiettio che fece irrigidire i presenti.


     Melkiot fu immobilizzato, tutte le membra irrigidite ed intorpidite, i battiti del cuore che rallentavano poco a poco.


     Dov'è il “Vaso di Ghisalan”?, sibilò la voce dietro il cappuccio, rivolta alla ragazza.


     Un attimo di incertezza mista a terrore passò sul volto di Sasha Non so di cosa stia parlando!.


     Improvvisamente Melkiot cominciò ad agitarsi sulla sedia, scosso da terribili convulsioni, non riusciva a respirare, il freddo stava serrando la sua gola e gelandogli i polmoni.


     Dov'è il Vaso?! Se non me lo dai subito, il vecchio morirà....


     La donna scosse il capo e singhiozzò Quale vaso? Io non ho nessun vaso, vi prego lasciatelo andare! Non fategli del male!.


     Un sospiro d'impazienza attraversò la stanza Ti faciliterò la cosa ragazza! E' un contenitore grosso come una scodella da stufato, di colore nero con il simbolo di un drago sul fondo.


     Melkiot era ormai in terra, scalciante alla ricerca di aria, William come impietrito non sapeva che fare, la paura lo serrava immobile sul posto.


     Sasha cercò di ricordare quell'oggetto ma non lo aveva mai visto in vita sua e non sapeva che fare Non lo so dov'è, non lo so! Lascia andare il mio amico! Non ho mai visto ne sentito parlare del vaso di cui parli!.


     Con un secco scatto della testa e uno schiocco della lingua, lo straniero pose fine alle torture. Le ossa del vecchio avevano fatto un rumore sordo ed improvvisamente smise di dibattersi. La pelle divenuta totalmente bianca e lo sguardo fisso nel vuoto.


     Il prossimo sarà tuo padre ragazza! E a te farò di peggio...o sì lo farò e... mi divertirò!, sibilò la minaccia crudele senza muoversi d'un millimetro.


     William fece un passo in avanti ma subito venne attanagliato dalle convulsioni, Sasha crollò in ginocchio Ti prego lascialo! Ti prego! Noi non abbiamo quello che cerchi! Forse al circo, qua fuori!.


     Improvvisamente il gelo terminò e il taverniere smise di dibattersi. Con passi misurati lo straniero si diresse alla porta e lasciò la taverna, seguito dalle urla e dai singhiozzi della fanciulla.


    


    ***


    


     Due paia di occhi si fissarono su una sfera trasparente, al cui interno una strana nebbia vagava come un velo a coprire qualcosa di nascosto.


     In un lampo la scena che si presentò al suo interno fece rabbrividire i divinatori. La città di Unghat, stretta dalla morsa del gelo sembrava messa a soqquadro.


     Molte persone giacevano in strada, con la faccia riversa nel fango, altre piangevano disperate, alcune tende del circo bruciavano e molti animali fuggivano senza che nessuno tentasse di recuperarli.


     Al centro di tutto quello scempio, una nera figura incappucciata teneva tra le mani un vaso rilucente di oscurità.


     Improvvisamente le immagini svanirono dalla sfera e i due osservatori si guardarono, impietriti dal terrore.


     Uno di loro trovò il coraggio per parlare Dobbiamo informare subito il re e indire il Gran Consiglio. Non possiamo perdere tempo, il Klaidmark non ha più eroi a cui chiedere aiuto e la profezia potrebbe avverarsi!


     Le orecchie a punta dell'altro ebbero un fremito Andrò io dal re. Tu convoca i membri del consiglio.


     Con un ultimo sguardo e un cenno di congedo col capo i due Elfi del Sole corsero per le sale del palazzo e le vie della città.


    


     Volse lo sguardo al cielo, annusando l'aria per capire da che parte andare. Tutto indicava Unghat. Aveva recuperato la cotta di maglia, la spada, il coltello ed il mantello. Il freddo pungeva la sua pelle e la rabbia gli attanagliava il cuore.


     Rindall sentiva altre sensazioni che non sapeva spiegare. Una parte di lui lo chiamava verso la città che un tempo aveva liberato dal giogo dei furfanti. I sensi parevano essersi amplificati ed il suo corpo percepiva prima della mente tutto ciò che lo circondava.


     A grandi falcate iniziò a dirigersi a est, seguendo il proprio istinto ma, dopo pochi passi fu costretto a fermarsi. Figure eteree di piccola statura gli bloccarono il passo, circondandolo da ogni lato.


     Fermo essere demoniaco! Tu non puoi procedere oltre nel territorio fatato!, le voci avevano parlato all'unisono, scatenando un incantesimo che lo bloccava lì dove stava.


     Una rabbia che proveniva da un luogo non ben precisato del suo essere, si fece largo ed esplose Lasciatemi passare! Io non sono un demone! Ero il compagno della vostra regina e voi lo sapete! Non mi riconoscete?!


     Un attimo di silenzio precedette l'inquietante risposta Ciò che dici in parte è vero e in parte no. Sei più pericoloso ora di quanto non lo fossi prima. Non possiamo permetterti di procedere oltre.


     Rindall sospirò Fatemi andare, non tornerò più qui! Voglio uccidere l'essere che ha fatto scempio di Esselin!.


     Al suono di quelle parole le Fate si osservarono silenziosamente, poi risposero come una sola anima Ciò che dici in parte è vero e in parte no. Saresti un pericolo per il mondo se ti lasciassimo andare, oppure di nuovo sarai la sua unica speranza. Non c'è un fato scritto, questa volta. Le scelte che farai ti porteranno a scindere te stesso e forse impazzirai. Sei disposto a correre il rischio? Sei disposto a tollerare il male?.


     Le parole delle Fate non avevano nessun senso per il guerriero. Dentro di sé voleva solo mettersi all'inseguimento del demone ed estirparlo dal mondo. Non gli importava cosa sarebbe diventato.


     La risposta venne spontanea Sono pronto!.


     Senza nessun preavviso, le forme eteree che lo circondavano sino a un istante prima, lasciarono la radura, liberandogli il passo.


     Un ghigno distorse la bocca di Rindall che, con passo svelto, s'incamminò verso Unghat che avrebbe raggiunto in breve tempo grazie al suo equipaggiamento leggero.


     Non pensava che avrebbe potuto avere problemi di acqua e cibo, li avrebbe trovati sul proprio cammino, cacciando, come aveva sempre fatto in passato.


     E poi nella sua testa ora, presero corpo solo pensieri di sangue, nel suo cuore la presenza dell'amore sembrava svanita, sostituita da da un dolore troppo profondo per essere sradicato.


     Tutto questo, Rindall lo sapeva, sarebbe durato per sempre.


    

  


CAPITOLO
II






La figura incappucciata procedeva sicura per la strada battuta.
Manteneva i sensi all'erta e, contemporaneamente, osservava il
paesaggio, a volte boscoso, a volte spoglio, che costeggiava il
sentiero.


A tutto ciò pensava il suo corpo. Ogni minima sensazione veniva
registrata in una zona indefinita dell'addome, escludendo del
tutto la mente.


Avanzava come se fosse in trance, quasi senza sapere dove si stesse
dirigendo, come se non gli importasse. Un ronzio gli vibrava nel
cervello, fastidioso ed incessante procurandogli un mal di testa
sempre crescente.


Ormai camminava senza sosta da un giorno e una notte, dapprima
molto lucido e attento ma, via via che si allontanava dalla Foresta
Buia, una strana sensazione d'impotenza e di rabbia s'insinuava ad
annebbiargli la mente.


Il freddo dell'inverno non parve scuoterlo più di tanto anzi,
alimentava quello stato di torpore, dovuto anche alla mancanza
d'acqua e cibo. In effetti non mangiava sin dalla partenza, sarebbe
stato il caso di mettersi alla ricerca di qualsiasi tipo di
nutrimento... cosa avrebbe potuto trovare in pieno inverno nella
foresta?


Questi pensieri, tipicamente umani, lo riportarono alla realtà. Il
suo corpo venne leggermente scosso da un brivido di freddo e
Rindall si lasciò cadere in ginocchio, respirando
affannosamente.


Gli ci volle qualche minuto per riprendere il controllo di se
stesso. Quella sensazione di percezione della natura e di acutezza
dei sensi svanì all'improvviso.


Il suo pensiero fu invaso da un milione di domande senza una
risposta.

Lo scontro col
demone lo aveva certamente cambiato, la paura più grande sarebbe
stata quella di scoprire fino a che punto.


Si rialzò immediatamente, rimettendosi in marcia. Poteva resistere
ancora un giorno, il tempo di arrivare a Unghat, prima di
mangiare...


Non terminò il pensiero che, nuovamente, il ronzio tornò a
insidiarlo, scuotendo le sue membra dalla punta dei piedi, sino
alla testa. Con uno scatto improvviso del collo annusò l'aria e,
individuata la preda, un sorriso malvagio comparve sul suo volto.
Rindall si mise all'inseguimento del suo prossimo pasto. Silenzioso
e veloce come un felino il guerriero lasciò che gli istinti del
proprio corpo lo guidassero attraverso la foresta. Un grande
animale dalle lunghe corna si abbeverava nei pressi di un ruscello
non del tutto ghiacciato, incurante della presenza minacciosa che
l'osservava.


Con uno scatto Rindall aggirò l'animale dal folto pelo, gli prese
la testa tra le mani e tirò con tutta la propria forza. Uno
schiocco sordo gli comunicò che l'osso del collo era
spezzato.


In quella zona della Foresta Buia vivevano molti animali abituati
alla stagione invernale, oltre ai lupi. Uno di questi veniva
chiamato Sgnucer, una via di mezzo tra un grosso cervo ed un
bisonte, grosso quanto un orso e dalla folta pelliccia. Il ragazzo
ne aveva appena ucciso uno.


Senza perder tempo Rindall trascinò la carcassa in una piccola
radura, estrasse il coltello dallo stivale ed iniziò a tagliare e
scuoiare velocemente le parti che avrebbe mangiato. Un istinto
differente da quello umano lo spinse a sospendere quell'operazione
lunga e noiosa... visto che aveva così tanta fame, perché non
addentare subito la preda e levarsi il pensiero?


Per qualche tempo il guerriero non si accorse di nulla; inebriato
dall'odore del sangue e dalla furia ferina ritrovò naso e bocca a
pochi centimetri dal pezzo di carne cruda che teneva tra le mani.
Tornando improvvisamente alla lucidità lasciò cadere in terra la
polpa animale, ritraendosi come se questa l'avesse morso o
minacciato. Rimettendosi in piedi, diede un'occhiata intorno e
raccolse alla svelta dei rami secchi. Scelse un punto del terreno
in cui il ghiaccio ed il freddo non avevano attecchito e, con
l'esperienza di anni, accese un fuoco.


Con gesti misurati prese le parti di Sgnucer che aveva preparato,
le infilzò su altrettanti pezzi di legno che conficcò nel terreno
in prossimità del fuoco e attese che fossero cotti, fissando lo
sguardo nelle fiamme.


Cosa sto diventando?, mormorarono le sue labbra in un flebile
sussurro.


Non sapeva ancora a cosa imputare quello stato, non poteva essere
il semplice risultato della rabbia e della voglia di vendetta.
Sentiva che una morsa di malvagità prendeva il largo all'interno
della sua mente, prendendo facilmente possesso delle sue facoltà
corporee. Avendo ucciso a mani nude quell'animale capiva di non
poter associare quella nuova forza alle proprie abilità di
guerriero. Il corpo, così energico e ricettivo, pronto a
rispondere ai richiami del mondo che lo circondava, indicava che la
natura umana lo avrebbe presto abbandonato.


Rindall cercò di scacciare quei pensieri, concentrandosi sul cibo
ormai cotto, riempiendosi lo stomaco. Si dissetò nel fiume poco più
avanti, bevendo a piccoli sorsi l'acqua ghiacciata, quindi tornò
nuovamente vicino al fuoco, alimentandolo con nuovi
sterpi.


Cercò di liberare la mente sdraiandosi ma senza successo. Le
immagini della battaglia che aveva perso e le parole di Atrebor
suonavano rimbombanti mentre cercava di chiudere gli occhi. Con
naturalezza, dopo pochi istanti, s'addormentò. Di nuovo un istinto
e delle abitudini non sue gli comunicarono che in caso di pericolo,
i suoi sensi lo avrebbero avvertito. Venne pervaso da un torpore
che misteriosamente amplificava la percezione della natura durante
la notte.





***




Molti Elfi quella sera affollarono la sala del Consiglio, al centro
della quale una sfera di cristallo veniva manipolata da due
divinatori. La scena che tutti potevano osservare presentava la
devastata Unghat che cercava di rimettersi in sesto, a
dimostrazione del fatto che qualcosa di inusuale e pericoloso
avrebbe cercato di turbare la pace delle Terre di
Priston.


Tra la moltitudine del consiglio spiccava un solo Umano, vestito
alla maniera elfica e di nobile portamento. L'espressione
accigliata e preoccupata, intenta ad osservare la sfera. Al suo
fianco, una bellissima dama dalle orecchie a punta e gli occhi a
mandorla, stringeva più forte la sua mano ogni volta che la visione
presentava una scena dolorosa.


Non sappiamo con esattezza chi sia stato a fare tutto ciò. La
figura ammantata di nero di cui vi abbiamo parlato, forse. Da essa
traspariva solo l'aura di un male di enorme potere. Possiamo essere
sicuri che non si trattasse di un Elfo Oscuro ma non sappiamo quale
sia la sua vera natura. Teneva tra le mani un nero vaso, che siamo
riusciti ad identificare come il “Vaso di Ghisalan”, un
antico manufatto risalente all'epoca degli Dei. Nessuno ha mai
avuto interesse per esso, credendolo perduto oltre il Mare Oscuro,
esordì uno dei divinatori.


Jikleyel, l'Elfa che teneva per mano l'Umano, chiese turbata In
nome della natura, che cos'è quest'artefatto? E perché quest'essere
a noi ignoto ha quasi distrutto la città di Unghat per
averlo?


Supponiamo, mia signora, che si stia per avverare la profezia che
riguarda il ritorno degli Dei nel Klaidmark, spiegò l'altro mago
vicino alla sfera.


Spiegati meglio, per favore, lo incalzò l'uomo.


Mio signore Germond, molti secoli fa, quando l'ultimo Drago prese
forma e gli Elfi Celesti ancora solcavano la terra, gli Dei
cessarono di esistere. Crudeli e spietati trattavano le razze come
giocattoli, esigendo sacrifici di ogni tipo. Molti maghi li
sfidarono e li vinsero, assorbendo gran parte del loro potere.
Dovettero però sopportare il peso di cambiare la propria forma ed
il proprio essere, trasformandosi in Draghi. In queste sembianze
avrebbero potuto controllare i poteri superiori dei quali
disponevano, l'elfo fece una breve pausa, deglutì e riprese Gli
Elfi Celesti, dall'alto della loro saggezza e sete di conoscenza,
previdero però il ritorno degli Dei. Tutte le nazioni del Klaidmark
avrebbero pagato un pesante tributo prima dell'avvento del nuovo
Ordine Cosmico. Questo è ciò che recita l'antica
profezia:




“Lenti passeranno gli anni e lunghe saranno le stagioni. Molti
eroi si susseguiranno per salvare gli sventurati popoli da se
stessi. Il male non verrà debellato ma la pace regnerà per lungo
periodo. Sino all'arrivo del prediletto, colui che troverà IL
CUORE, per ridare forza alle nostre ossa, IL VASO, che sigillerà la
nostra anima, L'ARMA, che ci renderà invincibili, IL CORPO, che
ospiterà la nostra essenza, LO SCUDO, che proteggerà il nostro
petto, IL POPOLO, che ci adorerà nella morte e LA MAGIA che ci darà
forza per governare”.




Nient'altro per ora siamo riusciti a
scoprire a riguardo. Tutto ciò che abbiamo intuito è che qualcuno
sta cercando questi oggetti e che li utilizzerà per risvegliare gli
Dei. Se ci riuscirà il Klaidmark sarà spacciato.


Un brusio gremì la sala, il volto di Germond sembrava pietrificato
dal terrore. Così convinto che nessun male e nessun problema
sarebbe ricomparso sulle Terre di Priston dopo la caduta di
Ulgholot. Le sue credenze furono smentite in un baleno.


Guardate!, al suono di quella parola, gli occhi dei presenti furono
attirati dalla sfera.


L'immagine della figura ammantata di nero ed incappucciata comparve
nell'oggetto divinatorio. Dormiva sdraiata in terra, vicino a un
fuoco fievole. Poco distante, la carcassa di un animale, alcune
parti del corpo tagliate e scuoiate, sicuramente
mangiate.


La figura ammantata di nero fu scossa da un leggero tremore, pareva
inquieta. Tutti i presenti al consiglio rimasero in profondo
silenzio. Cercando di scorgere i lineamenti dell'individuo,
nascosti dal cappuccio calato.


I divinatori si concentrarono per mantenere vivida l'immagine,
nella speranza che un guizzo di fiamma s'insinuasse nell'ombra e
svelasse l'identità del nuovo nemico delle Terre di
Priston.


L'attesa fu spasmodica ma nessuno fece uscire un sibilo: i minuti
passarono, la figura continuava a scuotersi nel sonno,
probabilmente avvertiva la presenza di una magia
scrutatrice.


Finalmente un piccolo movimento del capo scoprì una parte del
volto, rivelando lineamenti umani anche se le vene sul collo
sembravano un po' troppo ingrossate rispetto alla norma e troppo
scure. Il cappuccio si scostò ancora un poco e un ultimo bagliore
del fuoco, prima di spegnersi, diede loro la risposta che
cercavano.


No! Non può essere! Lui è morto!, fu l'esclamazione di Germond
prima di accasciarsi sul proprio scranno con la testa fra le
mani.


Il vociare allarmato degli Elfi arrivò ovattato alle sue orecchie,
persino la voce di Jikleyel faticava a raggiungerlo.


L'uomo, sconvolto dalla visione si abbandonò allo sconforto,
momentaneamente privato della forza di volontà.



***




Le prime luci dell'alba lo destarono, con la pallida luce del sole
che faceva capolino tra le fronde degli alberi.


Il sonno lo aveva ristorato ridandogli energie e forze. La mente
sembrava libera dal fastidioso ronzio che lo attanagliava
solitamente.


Rindall andò al ruscello per bere e lavarsi, prima di rimettersi in
cammino con un sospiro. Non mancava molto per raggiungere Unghat. I
suoi vecchi amici lo avrebbero certamente aiutato a riconoscere il
demone a cui dava la caccia, sempre che fosse entrato in
città.


Un fugace ricordo tornò alla mente e gli strappò un sorriso
divertito mentre pensava al suo primo incontro con Melkiot,
all'ospitalità di William Green e alle amorevoli cure della sua
bellissima figlia, Sasha.


Anni addietro li aveva conosciuti durante il suo prodigarsi per la
liberazione di Unghat.


Avvertendo il demone dirigersi verso la loro città, il guerriero
sperò che non fosse capitato loro nulla di male. Doveva
affrettarsi.


Prima di partire espletò i bisogni corporali e si lavò nel fiume,
scoprendo che l'acqua, meno fredda del previsto, gli dava
sollievo.


Riprese la marcia di buona lena. Desiderava giungere a Unghat prima
che calasse la notte e, soprattutto, prima che gli tornasse
fame.



***




Sasha aveva esaurito le lacrime ormai. La convalescenza del padre
procedeva bene, dopo aver subito l'effetto di quella strana magia
che ne aveva quasi gelato le membra. Il povero Melkiot invece...
fece un sospiro al solo pensiero. Rabbia e angoscia attanagliarono
il suo cuore.


[...]
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